Domenica IV di quaresima anno A

1 Sal 16,1b.4-6. 7-10; Ef 5,8-14; Gv 9,1-47)

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 

Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Il brano di Giovani ha un evidente richiamo con il prologo del suo Vangelo dove di Gesù dice: “In Lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini. E la luce brilla nelle tenebre e le tenebre non l’hanno accolta”. E più avanti: “(Il Verbo) era la luce vera che illumina ogni uomo venendo nel mondo”. Luce, dunque, è una immagine per dire che Gesù è fonte di vita nuova per l’uomo che lo accoglie. Nell’episodio della Samaritana di domenica scorsa, la stessa verità è espressa con l’immagine dell’acqua. Per la comprensione del brano nel contesto della liturgia quaresimale, occorre ricordare ancora il richiamo al Battesimo: nel Battesimo, Gesù è diventato per noi fonte di vita e di luce. Egli ha fugato per noi le tenebre del male e della morte e ha illuminato tutta la nostra esistenza con la luce del suo Vangelo. Paolo dice: “ Eravate tenebra, ora siete luce nel Signore”
Il messaggio potremmo riassumerlo in questa  constatazione: chi accoglie Gesù (come il cieco nato), passa dalle tenebre alla luce; chi invece non lo accoglie per troppa presunzione e superbia (i farisei) passano dalla luce alle tenebre. Proponiamo una approfondimento per appunti.
a. Osserviamo innanzi tutto che l’episodio prende avvio da una iniziativa di Gesù. Egli vede il cieco e passa subito all’azione, senza chiedere nulla: sputa in terra, fa del fango e lo spalma sugli occhi. E ai discepoli che lo interrogano giustifica la sua azione dicendo che le opere di Dio hanno una urgenza che va assecondata: “Finchè è giorno, dobbiamo lavorare nelle opere di Colui che mi ha mandato. Poi viene la notte e nessuno può più lavorare”. La vita è uno spazio di tempo limitato che va messo a frutto operando il bene. Riferita alla chiesa, l’osservazione di Gesù è uno stimolo a operare con solerzia e tempismo nell’opera di evangelizzazione e di salvezza  dell’uomo.

b. C’è poi la risposta di Gesù sulla origine della sofferenza umana. La Bibbia  in sostanza dice che la sofferenza non viene da Dio ma dal peccato. Ma la connessione tra la sofferenza e il peccato è solo in un certo senso. Non c’è, ad esempio, una connessione tra sofferenza e peccato personale. Gesù lo afferma energicamente. Gli apostoli sono interessati a un problema teologico: chi ha peccato? Gesù invece è interessato ad una persona concreta, in una situazione concreta, ed è unicamente preoccupato di affermare che la malattia  ha un significato nel piano di Dio: da segno di peccato è divenuta segno e occasione di salvezza, luogo in cui si manifestano le opere di Dio. A Gesù dunque non interessa tanto l’origine della sofferenza  quanto il significato che essa assume nel piano di Dio: il male vinto e superato diventa manifestazione della potenza e della bontà di Dio per l’uomo.
c. Il miracolo è raccontato brevemente perché il messaggio non emerge dal fatto in sé ma dalla lunga disputa che ne segue. C’è tutto un susseguirsi di interrogatori che risultano un vero processo all’agire di Gesù, che vede protagonisti la folla, i farisei che interrogano il cieco, i genitori interrogati dai giudei,  di nuovo il cieco interrogato dai giudei, per concludersi nell’incontro di Gesù con il cieco. Ad ogni domanda fatta al cieco corrisponde una confessione su Gesù che è professato via via come uomo, profeta, uomo mandato da Dio. E’ quasi un progressivo avvicinarsi a Gesù, un cammino di fede che trova la sua conclusione quando Gesù è riconosciuto come Figlio dell’uomo e Signore e come tale è adorato. Dall’altra parte invece c’è un progressivo rinnegamento di Gesù fino a dichiaralo peccatore perché non osserva il sabato. C’è in questa storia il cammino al quale è invitato il catecumeno che si prepara al battesimo ma anche il cammino del cristiano lungo tutta la sua vita. Essa deve essere continua ricerca di Gesù per conoscerlo sempre più a fondo. Solo così egli ci sana dalla nostra cecità. Dal racconto si può pure dedurre che il camino di fede  del cristiano ammette anche la presenza delle tenebre e la fatica della ricerca.

d. Un ultimo messaggio lo abbiamo nella cacciata del cieco dalla sinagoga, perché ha creduto in Gesù. L’evangelista Giovanni ha certamente davanti a sè l’esperienza di molti cristiani provenienti dal giudaismo, cacciati dalle sinagoghe perché hanno accolto Gesù. Il pensiero va a tutti i fratelli anche oggi perseguitati per la loro fedeltà a Cristo. Ma l’episodio può servire anche ad aprirci gli occhi su una situazione che nella storia si ripete: lì dove viene rifiutato Cristo, viene rifiutato anche il discepolo. Non c’è da meravigliarsi se in una società secolarizzata come la nostra i cristiani vengono sempre più emarginati. Le avversità per il cristiano sono occasioni per rinnovare la fede in Gesù come ha fatto il cieco del vangelo.
